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Ci sono notizie che
fuggono fin troppo
velocemente: il tem-

po di inserirle o di leggerle,
e già sono passate. Ma al-
tre colpiscono subito e sca-
tenano memorie e ricordi,
libri divorati, studi fatti. A
chi scrive è successo con il
flash di una conferenza  -
nell’ambito del ritiro dioce-
sano delle confraternite -
su Celestino V. Il Papa del
‘gran rifiuto’ e di quelle vi-
cende che lo hanno così in-
timamente legato a luoghi
e personaggi di questa ter-
ra, da Anagni a Fumone a
Bonifacio VIII.
Ai giovani potremmo con-
sigliare di cercare quelle
pagine di letteratura e sto-
ria, tra Dante e medioevo.
A tutti, invece, andrebbe ri-
proposta la figura di que-
sto Santo dell’umiltà.

Pietro da Morrone visse da
eremita – condizione che
magari oggi non ci farebbe
poi tanto male, per estra-
niarci almeno un po’ da
tutte le inutilità del mon-
do, ma questo è un altro
discorso – e quando una
donna si recò da lui per
chiedergli di pregare per
lei “la più disgraziata delle
femmine” e per il figliolet-
to cieco, rispose: “Io sono
un povero disgraziato, non
un santo”. Ma quella don-
na ripetè con forza: “Pre-
ga, prega”, come ad indi-
care la vera missione di un
santo.
Poi finì con l’elezione a
pontefice e con la storia
nota del ‘gran rifiuto’, del-
la rinuncia, per il bene del-
la Chiesa e non certo per il
suo, che vile (e anche l’af-
fermazione dell’Alighieri

probabilmente non venne
pensata per Celestino) non
fu mai. 
Che significava rifiuto (ma
non negazione) del mon-
do, di ogni forma di vacuo
potere, figuriamoci poi di
quelle ricchezze che nulla
lasciano e tutto appesanti-
scono.
Il “Papa contadino”, secon-
do la bellissima definizione
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dello storico Paolo Golinel-
li, trovò forza e consolazio-
ne nella preghiera, anche
in quel “piccolo santuario”
come chiamò la cappella
del castello di Fumone do-
ve lo imprigionarono - il
corpo, non certo la fede -
poco prima di morire.
Quando, giusto sei anni fa,
Papa Benedetto XVI salì tra
le montagne dell’Abruzzo
celestiniano, ricordò Pietro
da Morrone in maniera in-
tensa: “Era un uomo di
preghiera e di Dio, bisogna
ispirarsi a lui per essere fe-
deli e perseverare nel cam-
mino. Senza aver paura di
nulla”.
Figuriamoci poi avere pau-
ra dell’umiltà - che oggi
tanto ci fa vergognare, non
solo impaurire - segno tra-
sparente della figura del
santo eremita. Umiltà pie-
na, autentica. Che adesso
possiamo accostare  a quel
termine - misericordia - che
Papa Francesco indica ai
nostri passi, ai nostri giorni.

Igor Traboni

I segni dei tempi, anche nove secoli dopo, nella figura del “nostro” Celestino V 

La Santissima sulle vie della fede a pag. 8-9
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cambiamento interiore,
operato dalla grazia,
possiamo guardare agli
altri e al loro cammino
di vita per risollevarli e
rialzarli. Sono questi due
movimenti dell’esisten-
za, fondamentali per la
nostra vocazione e la no-
stra testimonianza, che
possiamo provare a leg-
gere con due pagine del
Vangelo di Luca: quella
della guarigione di un
idropico in giorno di sa-

“Contagiare di
misericordia
significa osa-

re un cambiamento inte-
riore, che si manifesta
contro corrente attraver-
so opere di misericordia.
Opere di chi esce da se
stesso, annuncia l’esi-
stenza ricca in umanità,
abita fiducioso i legami
sociali, educa alla vita
buona del Vangelo e tra-
sfigura il mondo con il
sogno di Dio”.

Sono le battute finali del
Messaggio dei Vescovi
italiani per la 38^ Gior-
nata nazionale per la vi-
ta (Messaggio del Consi-
glio Episcopale Perma-
nente per il 7 febbraio
2016).

La misericordia è la co-
lonna vertebrale del pro-
getto di Dio e di un
mondo più umano. E’
l’anima del suo sogno a
proposito dell’umanità.
Una misericordia, però,
riconosciuta e offerta;
accolta e condivisa; gra-
tuitamente ricevuta e
gratuitamente data. 
E lo scrigno prezioso che
la custodisce, come an-
che il crocevia in cui arri-
va e riparte, è il nostro
cuore. Comincia tutto da
lì. La religione di Gesù
Cristo è la religione del
cuore … E’ lì che matura
e prende quota la nostra
coscienza filiale e frater-
na. E’ lì che la nostra vita
decifra la presenza del
Regno e riconosce la lo-
gica di gratuità e di sen-
so che l’amore del Padre
semina in ciò che vivia-
mo!

A partire dalla nostra
conversione e dal nostro

bato (14, 1-6); e quella
della guarigione della
donna curva, sempre in
giorno di sabato (13, 10-
17). 
Il primo brano ci presen-
ta Gesù, la misericordia
del Padre in persona,
che accetta l’invito a
pranzo di uno dei capi
dei farisei per guarirlo.
Per questo rende visibile
il male da cui è affetto,
insieme agli altri, visibi-
lizzandolo in un idropico

che “stava davanti a
lui”. La porta del ban-
chetto del Regno è stret-
ta. Eppure la sala deve
essere piena. L’idropico,
troppo grosso per en-
trarvi, è figura del fari-
seo che trasforma in
gonfiore di morte tutte
le cose buone che pren-
de. L’idropico è un mala-
to che soffre sempre una
grande arsura. Ma più
beve e meno l’arsura si
placa. L’idropico è sim-
bolo del lievito dei fari-
sei; è il contrario del se-
me, che muore e si gon-
fia di vita. All’idropico-
fariseo occorre la dieta
dell’umiltà. E Gesù lo
guarisce. Sgonfia ogni
fariseo confesso, che ma-
gari sotto un manto di
bene, si oppone a quel
Dio che è grazia e mise-
ricordia. Guarisce tutti
dall’orgoglio, dall’auto-
sufficienza, dall’autola-
tria. Gesù Cristo è il Dio
della vita, che trafigge il
veleno della nostra indif-
ferenza e ci fa condurre
una vita filiale e fraterna
(cfr Lc 11,1-6). Ed è la
guarigione della donna
curva, l’altra tavola del
dittico della vita e un’im-
magine meravigliosa di
quello che significa far
fiorire la misericordia di
Dio nei riguardi degli al-
tri (cfr Lc 13,10-17). In
una sinagoga, di sabato,
Gesù guarisce una dona
incurvata da diciotto an-
ni, suscitando lo sdegno
del capo della sinagoga
per una guarigione av-
venuta in giorno di saba-
to. In questo racconto
due sono le persone che
non hanno spina dorsa-
le: la donna, che ha la
schiena spezzata; e il ca-
po della sinagoga, che si

La misericordia 
fa fiorire la vita

In questo Anno Giubilare riscopriamo
la colonna vertebrale del progetto di Dio
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questo non solo nelle
grandi occasioni, ma an-
che nelle umili e comuni
circostanze della vita. La
misericordia, cioè il
“prendere a cuore la mi-
seria dell’atro” fa fiorire
la vita, a tutti i livelli,
non solo a livello mate-
riale, ma anche e soprat-
tutto in prospettiva spiri-
tuale. Le opere di miseri-
cordia corporale e spiri-
tuale danno spessore al-
la nostra disponibilità e
alle nostre relazioni. Ci
fanno abitare da cristia-
ni ogni tipo di rapporto.
Le opere di misericordia
corporali vengono in
soccorso a una specifica
necessità del prossimo
dal punto di vista fisico,
in mancanza di risorse
necessarie (cibo, vestiti,
tutto) o in presenza di si-
tuazioni che lo limitano
(malattia, privazione
della libertà, morte e se-
poltura). Anche se diffi-
cili e scomode per la no-
stra vita, risultano chia-
ramente percepibili al-

attiene in maniera inte-
gralista alla legge, tra-
scurando la persona per
cui esiste la legge, pro-
prio per mancanza di
spina dorsale, trovando
una compensazione nel
riferimento ossessivo al
precetto del sabato. Il
capo della sinagoga si
trincera dietro la sua ri-
gida ideologia. Sembra
forte, ma in realtà è un
debole. Lui non può es-
sere guarito da Gesù. Di-
versamente vanno le co-
se per la donna curva.
Gesù la chiama, le offre
considerazione, la fa
uscire dall’anonimato e
dall’auto-segregazione,
si appella a quanto di
buono c’è in lei, facen-
dole capire quanto è
preziosa nella sua di-
gnità inviolabile, la tocca
con amore. Subito lei si
raddrizza, E’ questa una
splendida immagine di
una verità molto attuale:
ognuno di noi può sem-
pre rialzare  altre perso-
ne. Avvertiamo, a nostra
volta, un senso di conso-
lazione e di pace quan-
do, attraverso il nostro
affetto, altre persone si
rialzano, allorchè sento-
no la nostra stima e spe-
rimentano la dignità
straordinaria donata lo-
ro da Dio e riprendono il
cammino. Per loro si rea-
lizza, a questo punto,
una pienezza di vita.
In questo Anno giubilare
della misericordia possia-
mo tutti riscoprire il gu-
sto e l’onore di essere
dei “Guaritori feriti” (se-
condo una bella immagi-
ne di H. J. Nouwen nel
suo libretto sul ministero
nella società contempo-
ranea), di provare a gua-
rire guarendo gli altri. E

l’attenzione e all’impe-
gno.
Un discorso più ap-
profondito meritano le
opere di misericordia
spirituale, che non ven-
gono avvertite e prese in
considerazione con al-
trettanta chiarezza. In
realtà, con esse, noi pos-
siamo guarire le persone
“dentro”, risvegliando la
loro voglia di vivere e
trasformandoci in bene-
dizione. Consigliare i
dubbiosi, insegnare agli
ignoranti, ammonire i
peccatori, consolare gli
afflitti, perdonare le of-
fese, sopportare pazien-
temente le persone mo-
leste, pregare Dio per i
vivi e per i morti. Il veni-
re incontro alle persone
che sono in cerca di ve-
rità, di luce, di perdono,
di consolazione ci fa vi-
gilanti e “misericordiosi
come il Padre”; ammoni-
re con pazienza e con
spirito di fraternità chi
ha sbagliato ci rende più
responsabili delle fede e

della santità di tutti; su-
perare l’insofferenza e
trasformarla in paziente
serenità verso chi ci ren-
de la vita pesante fa cre-
scere il nostro spirito di
riconciliazione e di pace.
Pregare è la sintesi di
tutte le opere di miseri-
cordia. Pregare per qual-
siasi persona significa
metterla sotto lo sguar-
do amoroso e provvi-
dente di Dio, invocando
la Sua benedizione e il
sostegno nel cammino
della vita.

E’ necessario solo aprire
gli occhi, soprattutto
quelli del cuore, per sco-
prire tante necessità at-
torno a noi. Nello stesso
tempo dobbiamo crede-
re fermamente che Dio
ci ha reso fonte di bene-
dizione per gli altri. Allo-
ra occorre solo trovare la
strada e i sentieri quoti-
diani per esserlo.

+ Lorenzo, vescovo
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Gli operatori pastorali
si sono ritrovati a
Fiuggi, presso il cen-

tro pastorale, per uno dei
tre incontri annuali organiz-
zati per fare il punto della si-
tuazione sulle attività già
svolte, su quelle in corso e su
quelle da mettere in cantie-
re.
Quest’ultimo incontro ha
fatto registrare subito una
nota positiva, da sottolinea-
re: i presenti erano tanti! Se-
gno evidente del bisogno
avvertito come urgenza di
ritrovarsi, per un incontro-
confronto capace di dare
nuovo slancio alle varie atti-
vità pastorali. Un aspetto ri-
marcato con piacere – pro-
prio perché va al di là del
pur importante dato nume-
rico – anche dal vescovo Lo-
renzo Loppa. Ed è stato pro-
prio il presule che ha aperto
l’incontro e condotto la pri-
ma fase della riflessione, im-
perniata sul sacramento del-
la Riconciliazione. L’angola-
tura offerta dal vescovo è
stata assai particolare, sug-
gestiva: come punto di rife-
rimento è stato infatti preso
un documento datato (scrit-
to infatti nel 1983) ma anco-
ra estremamente attuale,
voluto da Giovanni Paolo II,
ovvero l’esortazione aposto-
lica dal titolo “Riconciliazio-
ne e penitenza nella missio-
ne della Chiesa di oggi”. Ec-
co dunque questo sacra-
mento illustrato anche per

far comprendere l’ottica di
quello che rappresenta nella
storia della salvezza e per la
vita della Chiesa. Adesso
ognuno a casa e nelle comu-
nità potrà continuare a lavo-
rarci su, anche grazie al fat-
to che ne è stata donata una
copia a tutti i presenti.
L’incontro si è poi sviluppato
con la riflessione offerta da
don Bruno Durante dell’Uf-
ficio liturgico diocesano, sul-
l’importanza di una corretta
direzione spirituale, con l’ac-
cento posto sui tratti distin-
tivi di questa, rispetto alla ri-
conciliazione: Dio si serve di
alcune persone per guidar-
ne altre, per accompagnare
ognuno di noi alla scoperta
della propria vocazione; tut-
ti quindi, e non solo sacer-
doti e religiosi, siamo chia-
mati a servire e a sostenere i
fratelli.
Prima della celebrazione dei

Vespri e quindi della conclu-
sione della giornata, il ve-
scovo ha consegnato ai pre-
senti anche la sintesi del la-
voro fatto di recente nel co-
siddetto “tavolo di Folgari-
da”. Nel paesino del Trenti-
no si sono infatti ritrovati,
per alcuni giorni assieme al
vescovo Loppa, i responsabi-
li del Copas, il Coordinamen-
to pastorale della Diocesi di
Anagni–Alatri. Un incontro
residenziale per fare il pun-
to sul lavoro dei prossimi
mesi, per esporre e quindi
valutare tutti assieme nuove
idee, proposte, progetti. Un
coordinamento quanto mai
utile anche per evitare so-
vrapposizioni e ‘doppioni’
nel lavoro, così come per
sentire le esigenze delle al-
tre pastorali e quindi capire
dove e come si possono uni-
re le forze. 
Anche quest’anno a Folgari-
da sono state affrontate va-
rie tematiche, rimarcate in
maniera particolare dal ve-
scovo anche come invito ad

adoperarsi su queste in ma-
niera fattiva: la pastorale vo-
cazionale, il diaconato per-
manente e la scuola. 
Quest’ultima tematica, in
particolare, andrà a chiude-
re il decennio dedicato all’e-
ducazione, come da indica-
zioni della conferenza epi-
scopale italiana.  
Dal prossimo giugno, quin-
di, con l’assemblea pastorale
diocesana, inizierà ufficial-
mente il triennio dedicato
alla scuola, tema quanto
mai importante viste anche
le ‘sollecitazioni’ che arriva-
no dall’esterno, in tutte le
sue componenti (studenti,
professori e famiglie degli
alunni) e dalle istituzioni. Il
capitolo scuola andrà così a
completare, con i prossimi
tre anni sicuramente intensi,
un lavoro che nelle fasi pre-
cedenti ha invece scanda-
gliato il mondo della fami-
glia e quello dei catechisti. 
Ma, come detto, si è parlato
anche di vocazioni e diaco-
nato permanente, argomen-
ti che possono destare qual-
che motivo di preoccupazio-
ne ma solo da un punto di
vista prettamente ‘numeri-
co’, non certo dell’impegno
e della cura pastorale che vi
si dedica. Ci sono, anzi, dei
segnali più che incoraggian-
ti e, così come per la scuola,
anche attorno a questi altri
due ambiti il “tavolo di Fol-
garida”  ha prospettato
nuove iniziative che verran-
no ora sviluppate e attuate. 

A Fiuggi l’incontro degli operatori 
per programmare il lavoro futuro

NNeellllaa  ppaassttoorraallee
uunnaa  mmaarrcciiaa  iinn  ppiiùù,,  

ttuuttttii  iinnssiieemmee
Presentati anche i risultati del “Tavolo di Folgarida”

con il Vescovo 

VVIITTAA  DDIIOOCCEESSAANNAA

Il “tavolo di Folgarida”
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Già  parroco a San
Paolo di Alatri, per
gli alatrensi sem-

plicemente “il parroco di
Civita”, nei suoi anni di
permanenza nella citta-
dina ernica don Domeni-
co è riuscito a creare nel-
l’ambito del suo ministe-
ro un rapporto di frater-
na stima ed amicizia non
solo con i suoi parroc-
chiani, ma con tantissimi
cittadini. Chiamato ad al-
tri incarichi ed in partico-
lare alla direzione del-
l’ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali del-
la Conferenza episcopale
italiana, don Domenico
non ha mai trascurato il

suo rapporto con la città
di Alatri, onorandola con
la sua presenza in diverse
significative occasioni e
facendo visite frequentis-
sime ai suoi numerosi
amici. Tutti aspetti che lo
stesso don Domenico,
originario di Acuto e nel-
la nostra diocesi parroco
a suo tempo anche di
Vallepietra e a lungo di-
rettore di questo mensi-
le, ha voluto ricordare e
sottolineare nel suo in-
tervento di ringrazia-
mento, dopo aver ricevu-
to la pergamena ufficiale
della cittadinanza onora-
ria dalle mani del prefet-
to di Frosinone Zarrilli e
del sindaco Morini, alla

presenza di numerose al-
tre autorità e di tanti ex
parrocchiani accorsi per
salutarlo: “A dieci anni di
distanza da quando an-
dai via da Alatri - ha det-
to tra l’altro don Dome-
nico - si sperimenta che i
legami del tempo riman-
gono solidi. Quella di
Alatri è stata per me una
stagione decisiva, anche
in ordine alla mia espe-
rienza personale di ma-
turazione e crescita”.
C’è ancora da dire che le
istanze per la nomina di
Pompili a cittadino ono-
rario sono arrivate nume-
rose dalla società civile e
nel giro di poche setti-
mane immediatamente

raccolte dal consiglio co-
munale.
Per quanto riguarda il
notaio Fragomeni, il pro-
fessionista di origine co-
sentina nel 2000 ha ac-
quistato una parte della
Badia di San Sebastiano,
e successivamente ha da-
to vita alla Fondazione
l’Abbadia, nata con lo
scopo della conservazio-
ne e l’utilizzo dinamico
del monumento, per l’e-
levazione del livello cul-
turale del territorio. La
famiglia Fragomeni ha
impiegato cospicui capi-
tali privati per rendere la
Badia accessibile, funzio-
nale allo scopo ed acco-
gliente, e sono state pro-
mosse varie manifesta-
zioni culturali, con la
possibilità data a tante
persone di poterla visita-
re. Ora la stessa Fonda-
zione, come annunciato
dal notaio Fragomeni nel
ringraziare la Città di
Alatri per il riconosci-
mento conferitogli, ha in
animo di provvedere al
restauro del vecchio pin-
te sul fiume Cosa, per do-
nare un altro pezzo di
storia alla cittadinanza.

VVIITTAA  DDIIOOCCEESSAANNAA

L’attuale vescovo di Rieti è stato a lungo 
“il parroco di Civita”

DDoommeenniiccoo  PPoommppiillii
cciittttaaddiinnoo  oonnoorraarriioo

ddii AAllaattrrii
Lo stesso riconoscimento è stato conferito anche 

al notaio Carlo Fragomeni

Alcuni momenti della cerimonia (Foto Rondinara) 



Patrono di Sgurgola è
san Leonardo abate di
Noblat o, come più

comunemente si cita, san
Leonardo da Reims. Nella
Bibliotheca Sanctorum leg-
giamo che questo santo, a
partire dal sec. XI (prima
era ignorato dagli agio-
grafi), occupa un posto ri-
levatissimo nella devozio-
ne popolare e nel culto;
purtroppo però mancano
notizie sicure, per cui è im-
possibile anche fissare una
cronologia approssimativa,
e la Vita scritta poco dopo
il 1030, che pretende di co-
noscere un po’ tutto su di
lui, è dai Bollandisti giudi-
cata fabularum plena.
Per questo articolo mi so-
no attenuto alla vita di san
Leonardo  scritta da P. Co-
lombo Angeletti, pubblica-
ta dalla tipografia Luciani
di Roma nel 1971, ed a mie
ricerche nell’archivio dio-
cesano. In parrocchia non
c’è nulla di tutto ciò. Il do-
cumento base di cui si è
servito C. Angeletti è il co-
dice Vaticano Barberino
Latino 586. Probabilmente
san Leonardo nacque a
Corry, un villaggio nelle vi-
cinanze di Orléans, intorno
all’anno 494. I suoi genito-
ri erano dignitari di corte;

dei fratelli si ricordano so-
lo Lifardo. Ancora fanciul-
lo ricevette il battesimo,
con rito solenne, dal Ve-
scovo di Reims, san Remi-
gio, che in seguito si inte-
ressò moltissimo della sua
educazione cristiana. Gli
fece da padrino Clodoveo,
convertito al cristianesimo
nell’anno 496, dopo la vit-
toria riportata sugli Ale-
manni a Tobliacum (To-
blac, oggi Zulpich) per l’in-
vocazione del “Dio di Clo-
tilde”, sua moglie. Leonar-
do ricevette un’educazio-
ne accurata, si voleva fare
di lui un buon cristiano, un
valoroso soldato e un per-
fetto uomo di corte che
continuasse la tradizione
della famiglia. Già da ra-
gazzo, scrivono gli agio-
grafi, cercava di alleviare
le pene di carcerati o pri-
gionieri di guerra. 
Il re Teodorico (493-511),
succeduto a Clodoveo I, gli
accordò il privilegio di con-
cedere ai carcerati che
avesse ritenuto meritevoli,
la grazia della liberazione
e perciò è raffigurato con
una catena in mano. Ri-
nunciò quindi alla pingue
eredità paterna ed entrò
nell’abbazia di Micy presso
la Loira, oggi Chapelle St.

di don Agostino SANTUCCI
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Prosegue il viaggio per scoprire i Patroni 
dei paesi della Diocesi

SSaann  LLeeoonnaarrddoo  
ee  qquueellll’’eerreemmoo  
ddii  SSgguurrggoollaa

Forse la devozione arrivò grazie ai monaci celestini. 
In parrocchia è custodita una reliquia 

Mesmin, diretta da san
Massimino, detto san Me-
smino.
In Gallia allora era fiorente
la vita religiosa comunita-
ria, vi erano numerosi mo-
nasteri, Leonardo arrivò a
Micy accompagnato da fa-
ma presto confermata con
una vita monastica molto
impegnata. 
San Mesmino, apprezzan-
do le eccelse virtù di san
Leonardo, lo propose al
Vescovo di Orleans per
l’ordinazione sacerdotale
insieme ad altri monaci,
ma questi, unico, rifiutò ri-
tenendosi indegno di sì ec-
celsa dignità. Tuttavia, per
potersi rendere più utile
nelle sacre funzioni, ac-
cettò, dopo prolungate
preghiere e l’incoraggia-
mento dei superiori e dei
monaci, di essere ordinato
diacono.
Alla morte di san Mesmino
credette giunto il momen-
to opportuno per realizza-
re il proposito di darsi ad
una vita eremitica. Con-
fidò il suo desiderio al fra-
tello Lifardo che per tanti
anni era stato per lui, an-
che in monastero il confi-
dente intimo ed insepara-
bile, ma questi non condi-
vise gli ideali di maggiore

ritiratezza in eremo. I due
si separarono, Lifardo ri-
maneva presso la riva della
Loira e fondava il mona-
stero di Meung per santifi-
carsi con gli altri monaci
nella vita di comunità, e
Leonardo si dirigeva in
Aquitania per farsi santo
nella foresta di Pauvain.
Sua prima abitazione fu
una capanna di frasche
sotto un annoso albero. Il
luogo era abitato ancora
da pagani. Era crocevia per
i pellegrini che si recavano
a pregare sulla tomba di
san Marziale a Limoges e
nel santuario di san Giaco-
mo di Compostela. Il Santo
ne approfittava per parla-
re a tutti di Dio e del suo
amore per gli uomini. In
un periodo in cui le perso-
ne di cultura ed i nobili do-
mandavano ordinariamen-
te un rifugio nei monasteri
per riflettere e santificarsi,
Leonardo sceglieva per sé
la solitudine.
I Biografi colorano questo
periodo della vita del San-
to con prove e tentazioni
simili a quelle narrate nella
vita di sant’Antonio abate. 
Un giorno uomini inviati
dal re Teodoberto I, succe-
duto a Teodorico, vennero
a cercalo per condurlo a
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corte: la regina Visiconda
era tra la vita e la morte
per un parto molto diffici-
le, a nulla giovavano i ri-
medi che suggerivano i più
esperti medici fatti accor-
rere al suo capezzale. L’e-
remita venne, tracciò un
semplice segno di croce,
raccomandò a tutti di pre-
gare e poi ordinò di lascia-
re la regina sola con il Si-
gnore. Delusione generale,
nessun medicamento pro-
digioso, nessuna magia,
ma poco dopo giungeva
dalla stanza la lieta noti-
zia: il bambino era nato e
la regina stava bene.
Leonardo nascostamente si
allontanò dal palazzo. Il re
volle raggiungerlo per rin-
graziarlo e per fargli doni,
ma il Santo non volle ac-
cettarli dicendo che biso-
gnava ringraziare solo Dio.
Dopo tante insistenze il
taumaturgo accettò l’of-
ferta di quella parte di fo-
resta di Pauvain dove poi
sarebbe sorto un grande
eremitaggio. 
Non passò molto tempo e,
prima due giovani religiosi
assetati di maggior perfe-
zione, e poi tanti altri chie-
sero di poter condurre vita
eremitica in capanne co-
struite nelle vicinanza di
quella di Leonardo che di-
venne il primo abate di
Noblat. 
Si viveva nella solitudine,
ma al servizio del prossimo
bisognoso. Regola fonda-
mentale era la preghiera e
il lavoro, quasi eco alla
contemporanea voce be-
nedettina “ora et labora”.
Leonardo assegnava ed
esigeva da tutti, senza ec-
cezioni, pena l’espulsione,
il lavoro nella forma più
adatta all’individuo: agri-
coltura, trascrizione di co-
dici, compilazione di testi
sacri e opere assistenziali.
“Bisogna lavorare – diceva
– per aiutare il prossimo;
lavorò Giuseppe, lavorò
Maria e lavorò Gesù”.
Pian Piano le capanne si

trasformarono in case e il
luogo fu chiamato NOBI-
LIACUM, perché il terreno
su cui si costruiva era dono
del re (nobilissimo rege) e
da qui il nome di Noblat o
Noblac. A Noblat il 6 no-
vembre 559 nel silenzio e
circondato dai suoi eremiti
Leonardo, sfinito per le pe-
nitenze e la malattia, com-
piva la sua missione terre-
na per assistere dal Cielo
quanti nei secoli avrebbe-
ro invocato il suo aiuto e la
sua protezione.
A Sgurgola nel 1216 esiste-
va in montagna un eremo
dedicato a S. Leonardo, co-
me documenta una ricerca
condotta dall’avvocato Ge-
rum Graziani. Forse erano
stati i monaci celestini ad
introdurre a Sgurgola il
culto a san Leonardo insie-
me ad altri santi di origine
francese. Gli sgurgolani lo
scelsero allora come loro
patrono ed in suo onore
sulla montagna costruiro-
no una chiesetta con an-
nessi locali abitativi. L’arci-
prete don Giuseppe Fabri-
zi, in un articolo pubblica-
to sul “Notiziario di casa
nostra” il 4-2-1968, scrive
che nel Bollario IV a pag.
178 si legge: “Benedetto
XI in data 14 marzo 1304
con bolla riceve sotto la
protezione della Santa Se-
de la Congregazione dei
monaci celestini, e confer-
ma loro il priorato di san
Leonardo e di san Antoni-

no prope Sculculam ana-
gninae dioecesis”.
Dalle visite pastorali già
nel 1642 si dice dei beni di
san Leonardo a Sgurgola e
nel 1645 il vescovo Seba-
stiano Gentili annota che
nella cappella maggiore
della chiesa di san Seba-
stiano (la chiesa sorgeva
nei pressi del campanile
poi andata distrutta) era-
no state dipinti immagini
di santi e tra le altre quella
di san Leonardo protettore
di Sgurgola. Esaminando
poi le annotazioni delle
successive visite pastorali si
apprende che nella nuova
chiesa di S. Maria Assunta
costruita nello spazio limi-
trofo tra la fine del ‘600 e
l’inizio del ‘700, fu dedica-
ta al Santo patrono la se-
conda cappella a sinistra
entrando, arricchendola di
una statua lignea. 
Il culto pian piano, così si
apprende, si trasferì dalla
montagna al paese e la
chiesa cominaciò ad anda-

re in rovina. Poi, quasi con
regolarità, i Vescovi visita-
tori raccomandano ai par-
roci di restaurare l’eremo.
Il vescovo Paolo Gerardi
nel 1705 annota che nella
chiesa dell’Arringo si con-
servano suppellettili ap-
partenute alla chiesa di
san Leonardo sul monte
non in buone condizioni.
Si è intervenuto varie volte
perché l’eremo non andas-
se distrutto, e ultimamen-
te nel settembre 1982. Ora
di nuovo se ne sente il bi-
sogno e la comunità di
Sgurgola si sta attivando
per conservare una testi-
monianza così preziosa
che i nostri antenati ci
hanno consegnato.
In parrocchia dall’anno
2005 è custodita una reli-
quia del Santo, consistente
in del cotone idrofilo per
sette anni (1995-2002) a
contatto del suo cranio,
dono della comunità di
Ponza (Isola D’Ischia) lì
giunto da Noblat.
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La comunità di Valle-
pietra ha celebrato
la festa dell’appari-

zione della Santissima
Trinità il 16 e il 20 feb-
braio scorso.
Il 16 febbraio è una data
importante per il Santua-
rio perché è l’unico gior-
no dell’inverno in cui vie-
ne riaperto ai fedeli, l’u-
nica pausa nel corso dei 6
mesi in cui il Santuario è
chiuso (dal 3 novembre
al 31 aprile). E anno do-
po anno i pellegrini au-
mentano. Nonostante la
ricorrenza sia solitamen-
te in un giorno feriale, e
quest’anno cadesse in un
martedì qualunque, ol-

tretutto piovoso, i pelle-
grini erano numerosissi-
mi. 
Dunque, il 16 febbraio
scorso l’appuntamento
era per le 7.00 di mattina
nella chiesa del paese do-
ve, dalla sera prima, era
stata esposta l’immagine
sacra. Dopo la prima be-
nedizione di don Alberto
Ponzi i pellegrini si sono
lanciati, pieni di allegria
perché si era in tanti e
per il cammino santo che
stava iniziando, giù fino
al fiume Simbrivio e poi
in su, passando per “lo
scoglio” con lo sguardo
al Santuario. Cammina-
vano dietro lo stendardo

della Confraternita di
Vallepietra guidati da
don Antonio Castagnac-
ci. Lungo il cammino i fe-
deli parlavano tra di loro

di cose legate alle perso-
ne lasciate, ai lavori in-
terrotti, alle cittadine che
da lì sembravano lonta-
nissime. Poi, a poco a po-
co, si sono concentrati sul
cammino e sul pellegri-
naggio: alcuni hanno
preso a pregare, altri, in-
vece, hanno iniziato a
cantare, forte, il canto
che li contraddistingue e
che li univa tutti: “Viva
viva sempre viva la San-
tissima Trinità”. 
Più si saliva verso il San-
tuario, più il canto si sen-
tiva più forte e prove-
niente da diverse parti
della valle, quasi un’eco
di un’eco di un’eco.
Tutti insieme, Vallepie-
trani e gli altri, hanno
portato il saluto all’im-
magine sacra all’interno

16 febbraio – apertura straordinaria del Santuario

IIll  rriiccoorrddoo
ddeellll’’aappppaarriizziioonnee
ddeellllaa  SSSS..  TTrriinniittàà

PPRRIIMMOO  PPIIAANNOO  

di Claudia FANTINI
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del Santuario, guidati da
don Alberto Ponzi. Poi
tutti in chiesa per la Mes-
sa e la benedizione. 
Il 20 pomeriggio la festa
dei vallepietrani è inizia-
ta con l’arrivo di Mons.
Domenico Pompili che è
stato per qualche anno
parroco di Vallepietra. 
Ad accoglierlo la banda
del paese, don Alberto, il
vicesindaco e tutti i citta-
dini. 
Entrati in chiesa per la
Santa Messa il neo vesco-
vo di Rieti ha rievocato i
momenti passati insieme
ai vallepietrani e loro gli
hanno donato un quadro
della Santissima Trinità.
Quindi è iniziata la pro-
cessione per le vie del
paese dietro all’immagi-
ne della Santissima Tri-
nità portata in spalla dal-

La storia popolare narra di un contadino che mentre arava il terreno in cima al
colle della Tagliata vide cadere, nel sottostante precipizio, i buoi e l’aratro.
Portatosi sul ripiano alla base della grande parete rocciosa vide, con grande
meraviglia, i buoi inginocchiati davanti ad un misterioso dipinto della Trinità,
apparso all’interno di una piccola grotta. 
Nella canzone, noti sono i versi dedicati a questo evento:

DUE BOVI DA GRAND’ALTEZZA
SO’ CADUTI SOPRA I SASSI

RIPRENDENDO I LORO PASSI
SI RIMISERO A CAMMINA’

O FELICE BUON PASTORE
FU PER TE QUEL DI’ BEATO
TESTIMONE FU L’ARATRO
CHE PER ARIA NE RESTO’

La storia letteraria, trasmessa da una pergamena, pervenuta in copia racconta di
due ravennati che si portarono sul Monte Autore per sfuggire alla persecuzione
di Nerone. Qui furono visitati dagli apostoli Pietro e Giovanni che, sbarcati a
Francavilla, avevano attraversato il Regno di Napoli. Un angelo apparso ai quattro
portò loro dal cielo il cibo e fece scaturire dalla terra la sorgente. Il giorno
seguente apparve la Santissima Trinità che benedisse il Monte Autore alla pari del
Sinai e dei luoghi santi della Palestina.  

la compagnia di Vallepie-
tra. 
La festa si è conclusa con
una nuova benedizione e

l’invito a ritrovarsi tutti
al Santuario per l’apertu-
ra del 1° maggio che
coinciderà con l’apertura

di una Porta Santa nel
Santuario da parte del
vescovo diocesano Loren-
zo Loppa.  
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Per chi non vive a Fu-
mone quella del Patro-
no San Sebastiano è la

festa che termina con il cu-
rioso lancio di ciambelle sui
fedeli riuniti sulla piazza
principale del paese. Ma
quella bizzarra pioggia di
ciambelle, proveniente dal
terrazzo della chiesa Colle-
giata di Santa Maria An-
nunziata, tra il fragore dei
fuochi d’artificio e il suono
della Banda Musicale, è so-
lo l’ultimo atto di un ritua-
le antichissimo.
La festa di San Sebastiano
si celebra solennemente
due volte l’anno. La prima
il 20 gennaio, l’altra, più
solenne, nella seconda fe-
ria di Pentecoste. Questa
festa fu istituita nell’anno
1186 per commemorare,
ogni anno, la vittoria ripor-
tata sul figlio di Barbaros-
sa, Enrico VI. Si legge su
“Note di storia locale” di
Sergio Caponera che più
volte, nel passato sia le au-
torità civili che quelle reli-
giose dovettero intervenire
per non far degenerare in
litigi e confusione i festeg-
giamenti che erano stati la-
sciati all’iniziativa delle sin-
gole famiglie. Queste, in-
fatti, secondo le proprie
possibilità economiche, fe-
steggiavano nel modo che
credevano più solenne i
due giorni dell’anno consa-
crati a San Sebastiano. Ciò

è accaduto fino a quando
non fu deciso di nominare
il “festarolo”. Il festarolo è
un personaggio importan-
te per il piccolo paese cio-
ciaro. Al mattino dei giorni
di festa doveva distribuire
una particolare minestra
accompagnata da pane
scuro di tritello e nel pome-
riggio doveva lanciare le
ciambelle al popolo. Nei
giorni precedenti alla festa
donava ciambelle a chi gli
faceva visita di omaggio ri-
cambiando così i doni in
natura che gli venivano of-
ferti e inoltre alla fine della
carica lasciava un dono alla
Chiesa collegiale.
Malgrado tali incombenze
fossero onerose per molte
famiglie, quelli che aspira-
vano all’incarico erano così
numerosi da indurre nel
1846 il Comune a redigere
il regolamento, tutt’ora vi-
gente, per “rinnovazione
dell’elenco dei festaroli di
San Sebastiano” attraverso
l’estrazione a sorte. Questa
viene effettuata, ancora
oggi, il 17 gennaio alle ore
14 durante una seduta del-
la Giunta Comunale. Nel-
l’urna vengono inserite le
schede con i nomi degli
aspiranti festaroli ed una
con il nome di San Seba-
stiano. “Colui che sortirà
dopo il Santo Protettore -
indica il regolamento – sarà
il legale e il legittimo festa-
rolo da gennaio all’altro

gennaio e godrà tutti i soli-
ti onori e privilegi come in
passato si è praticato”. Fu-
mone, è forse unico Comu-
ne d’Italia che, per la scelta
del festarolo, è autorizzato
a riunire la Giunta comuna-
le in seduta pubblica.
Dopo la designazione una
delegazione ufficiale, pre-
ceduta dal tamburino, si
reca a darne notizia all’in-
teressato il quale il giorno
20 gennaio riceve dal suo
predecessore le consegne e

la “mazza” alla cui som-
mità c’è il busto di San Se-
bastiano. La mazza per tut-
to l’anno resterà in casa del
nuovo festarolo che avrà
anche l’onore di portarla in
processione accompagnato
da due “torce”, grossi ceri
destinati al Santo portati
dalle “torcere” come ven-
gono chiamate le fanciulle
che partecipano alla pro-
cessione indossando abiti
identici lavorati con le pro-
prie mani.

Per il Patrono festa grande a Fumone

LLee  cciiaammbbeellllee  
ddii    SS..  SSeebbaassttiiaannoo  ffaannnnoo
rriivviivveerree  aannttiicchhee  uussaannzzee

VVIITTAA  DDEELLLLEE  CCOOMMUUNNIITTAA’

di Gigino MINUCCI 

Mobilitato tutto il paese

Fiuggi - Nel giorno della Candelora 
di festeggia San Biagio di Cristiana De Santis

Nel 1298 Fiuggi si chiamava Anticoli di Campagna ed era
feudo della famiglia Colonna; essi erano in guerra con

la nobile famiglia romana dei Cajetani. Capito? dunque che
i Cajetani decidessero di attaccare Anticoli proprio la sera
del 2 febbraio del 1298. I capi delle milizie si riunirono nel
castello dei Cajetani e stabilirono un piano ben congeniato.
Le truppe si sarebbero divise e avrebbero attaccato il paese
da due lati: dal basso scendendo dal castello di Monte Por-
ciano e dall’alto, alle spalle di Fiuggi dalla parte di Torre
Cajetani. Mentre i nemici ordivano questo piano, gli abitan-
ti di Anticoli di Campagna si preparavano a festeggiare la
Candelora. Erano in attesa della benedizione delle candele,
simbolo di Cristo “luce per illuminare le genti”, quando
fiamme altissime circondarono il paese. Le truppe nemiche,
che oramai si accingevano all’attacco, vedendo da lontano
il fuoco pensarono di essere state precedute dalle forze al-
leate. Di conseguenza ritornarono ai loro alloggiamenti. 
In verità? le fiamme erano finte, erano un prodigio miraco-
loso opera di San Biagio. Per questo i fedeli, il giorno suc-
cessivo, lo elessero patrono della citta?  
A ricordo di ciò? persiste tuttora l’antica tradizione paesana
di accendere grandi falò? e interi tronchi di quercia - le
“stuzze” appunto - che vengono portati a spalla per le vie
del paese al grido di «Viva San Biagio». La grande festa si
conclude con l’incendio dei “capannoni” - capanne realiz-
zate con rami di ginestra - nella piazza più? alta del paese,
piazza Trento e Trieste, dinanzi al Comune.  
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di Caterina CASTAGNACCI

Sabato 30 gennaio ad
Alatri si è svolta la
tradizionale marcia

della pace, che l’azione
cattolica organizza a
conclusione del mese del-
la Pace! Così ragazzi, gio-
vani e adulti hanno colo-
rato le strade di Alatri,
dimostrano che veramen-
te la Pace è possibile. 
La marcia è partita dalla
concattedrale S. Paolo, il
tema della giornata era
proprio il messaggio sulla
pace di papa Francesco, e
dopo il primo simbolico
lancio delle lanterne, la
marcia è partita. Ogni
gruppo parrocchiale ave-
va preparato e realizzato
un proprio “segno di ri-
conoscimento”, un sim-
bolo, uno slogan che
aveva come tema “la pa-
ce è di casa”, tema por-
tante del mese della pa-
ce che stava per conclu-
dersi, ed è per questo
motivo che durante la
marcia si potevano in-
contrare ragazzi con cer-
chietti a forma di abita-
zione o cartelloni con su
disegnata una casa oppu-
re una grandissima tova-
glia, rossa e bianca con
su piatti bicchieri, posate,
proprio per dire e ribadi-
re. 
La marcia ha auto tre

tappe, che riassumevano
i punti fondamentali del
messaggio per la pace di
papa Francesco: la prima,
animata dai giovani di
Sgurgola, aveva come te-
ma “i volti dell’indiffe-
renza”, dopo un breve e
significativo gioco i ra-
gazzi hanno scoperto
che, per non essere indif-
ferenti bisogna avere oc-
chi, cuore aperti e mani
pronte a stringere quelle
dell’altro che è in diffi-
coltà, anche se l’altro po-
trebbe essere un profu-
go, prostituta ecc. La se-
conda tappa, animata
dal gruppo Giovanissimi
di Fumone, aveva come
tema la Solidarietà e i
suoi percorsi possibili; ci
sono state testimonian-
ze, che hanno affermato
che la solidarietà è possi-
bile e che i migranti pos-
sono e sono utili alla no-
stra società; alla fine di
questo stand è stato con-
segnato un “cordoncino”
e tutti insieme i parteci-
panti hanno fatto un no-
do simbolo di impegno .
La marcia ha ripreso il
suo viaggio verso piazza
S. Maria dove i parteci-
panti hanno trovato un
“ostacolo” prima di en-
trare in chiesa, che non
permetteva l’ingresso e il
passaggio sotto la Porta

Santa, questo ostacolo
era un muro, “il muro
dell’indifferenza”, pieno
di pregiudizi, odio, sfrut-
tamento, intolleranza;
ma grazie alla consape-
volezza acquisita nelle
tappe si è riusciti a rom-
pere questo muro dell’in-
differenza e passare La
Porta Santa e iniziare il
percorso di misericordia,
tanto cara a papa France-
sco. La preghiera conclu-
siva e stata presieduta
dal nostro vescovo Loren-

zo Loppa. Sono seguiti i
saluti del presidente del-
l’Ac e delle Autorità pre-
senti, il Sindaco della
città di Alatri. La marcia
si è conclusa con l’inno
dell’acr dell’anno della
misericordia. I Ragazzi, i
Giovani e gli Adulti non
sono stati indifferenti,
anzi partecipando alla
marcia hanno dimostrato
che LA PACE E’ DI CASA,
ed è POSSIBILE, con la
preghiera e le opere di
Solidarietà. 

Marcia della Pace - Alatri  

Per abbattere tutti i muri 

VViinnccii  ll’’iinnddiiffffeerreennzzaa,,
ccoonnqquuiissttaa  llaa  ppaaccee

A G E N Z I A  G E N E R A L E  D I  A N A G N I
Via Bassano, 216 - 03012 Anagni (FR) 

Tel 0775/769242 - 0775/772014 - E mail: anagni@cattolica.it

ASSICURATORE UNICO DELLA DIOCESI DI ANAGNI-ALATRI
ANCHE AL TUO SERVIZIO TRASPARENZA, SICUREZZA, FIDUCIA  
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Si è svolto ad Abano
Terme il seminario
nazionale di pasto-

rale sociale “Vie nuove
per abitare il sociale, al-
la luce del Convegno ec-
clesiale di Firenze
2015”.
I relatori, tutti partico-
larmente qualificati,
hanno fornito testimo-
nianze dirette e spunti
di riflessione  meritevoli

di elaborazione e di ap-
profondimenti successi-
vi.
Il segretario generale
della CEI Mons. Nunzio
Galantino ha aperto i la-
vori con una lunga in-
tervista del vaticanista
de “La Stampa” Andrea
Tornielli, spaziando sui
temi riguardanti la fa-
miglia e l’assenza di po-
litiche di sostegno a
questa struttura fonda-

mentale per la tenuta
della  società, non ri-
sparmiando osservazioni
critiche anche all’inter-
no della Chiesa stessa.
Due interessanti espe-
rienze di pastorale so-
ciale “applicata” sono
state raccontate con
chiarezza e passione ci-
vile dagli stessi protago-
nisti, provenienti da due
zone molto diverse della
Penisola: Casal di Princi-
pe, (Caserta)  e Monseli-
ce (Padova).
Nel primo caso si tratta
di una iniziativa di eco-
nomia sociale chiamata
RES (Rete di Economia
Sociale), una “fattoria”
aperta al lavoro fornito
da persone a vario titolo
svantaggiate. E’ stata
promossa dal Comitato
Don Peppe Diana, nato
per reazione alla sopraf-
fazione e alla violenza,
sulla scia del sacrificio
del sacerdote assassina-
to dalla criminalità or-

ganizzata per il suo co-
raggio e la sua azione di
denuncia forte e disar-
mata. Molto significati-
vo il messaggio che ne è
scaturito condensato
nell’affermazione che
“vivere nel Casertano
non è una condanna”.
L’altra esperienza, ubi-
cata nel Veneto laborio-
so e tradizionalmente
tranquillo, si è invece in-
serita in un acceso con-
flitto sociale causato da
un fenomeno di deindu-
strializzazione che ha
coinvolto le famose “ca-
ve” di sasso calcare di
Monselice. L’alternativa:
ascoltare le esigenze
dell’ambiente e chiude-
re con la storica attività
estrattiva oppure privi-
legiare e comunque di-
fendere ad oltranza i
posti di lavoro sostenuti
dalla polverosa silice e
dal conseguente cemen-
to prodotto in loco?
Questo il dilemma che

Al convegno di Abano anche il responsabile diocesano
della Pastorale del Lavoro. Ecco il suo racconto…

QQuuaannddoo  iill  ssoocciiaallee  
cchhiieeddee  ssppaazziioo

aaii  nnoossttrrii  ggiioorrnnii
di Giambattista TABOGA
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aveva iniziato a lacerare
l’armonia della comu-
nità locale non rispar-
miando la chiesa locale.
Tuttavia, una serie di
opportune iniziative in-
traprese dalla parroc-
chia locale in collabora-
zione con la Diocesi  ha
consentito di tenere
aperta la porta al dialo-
go tra le diverse posizio-
ni, con rispetto recipro-
co e, forse, contribuen-
do a riportare in un cli-
ma di civile confronto
quello che rischiava di
esplodere come conflit-
to di parte.  Proprio, co-
me afferma la Evangelii
Gaudium, “accettare di
sopportare il conflitto,
risolverlo e trasformarlo
in un anello di collega-
mento di un nuovo pro-
cesso”. 
Già dal dibattito e dalle
riflessioni che hanno
fatto seguito alla narra-
zione delle due espe-
rienze è emersa una for-
te caratterizzazione che
può avere la pastorale
sociale in ambito locale.
Essa si può declinare, ad
esempio, in iniziative
imprenditoriali concrete
e di testimonianza, ma-
gari controcorrente, in
un ambiente potenzial-
mente degradato e con-
flittuale, come a Casal di
Principe.  Ma può anche
rappresentare un  luogo
sempre aperto di con-
fronto e di mediazione
tra attori sociali in con-
flitto, per far prevalere
la ragionevolezza nel ri-
spetto reciproco di posi-
zioni divergenti. E’ il ca-
so di Monselice dove la
Chiesa locale si è dimo-
strata capace di un …
disinteressato interesse
per la vita pubblica.
Molto   coinvolgente
anche l’iniziativa di de-

nuncia del gioco d’az-
zardo che si è concretiz-
zata in uno Slot Mob,
manifestazione pubblica
finalizzata a premiare
un esercizio commercia-
le locale dove non sono
presenti   attrezzature
per il gioco d’azzardo.
Nelle due giornate finali
si è svolto il confronto-
dibattito tra i parteci-
panti sotto la guida di
tutor, per la elaborazio-
ne conclusiva dei risulta-
ti del seminario. Si è co-
stituito un insieme di
dieci “tavoli tematici”
intorno ai quali sono
state discusse ed elabo-
rate diverse tesi espres-
samente proposte dagli
stessi partecipanti.  
Il tutto è stato poi rac-
colto, commentato e
proposto alla riflessione,
ma soprattutto all’azio-
ne di noi tutti una volta
rientrati nelle diocesi di
provenienza. 
Per chi volesse ap-
profondimenti maggiori
sul seminario, si suggeri-
sce di visitare il sito web
sotto indicato, dove so-
no raccolti gli interventi
dei relatori, le esperien-
ze narrate dai protago-
nisti, i lavori svolti dai
partecipanti e le propo-
ste finali:
http://www.chiesacatto-
lica.it/unpsl/siti_di_uffi-
ci_e_servizi/ufficio_na-
zionale_per_i_proble-

mi_social i_e_i l_ lavo-
ro/00078689_Semina-
rio_Nazionale_di_pasto-
rale_sociale.html
Mi sembra che il Semi-
nario sia stato caratte-
rizzato, da parte di tut-
ti, da  un approccio se-
rio, meditato e costrutti-
vo con partecipazione e
interesse diffuso: è stato
chiaramente più volte
sottolineato che la ma-
teria a cui si rivolge la
pastorale sociale è com-
plessa in sé e non può
essere troppo semplifi-
cata o, peggio, banaliz-
zata e riempita di retori-
ca.
E’ emerso chiaramente
che la pastorale sociale
diocesana deve attuarsi
in forme e azioni tali da
rappresentare un credi-
bile riferimento per tut-
ti i soggetti operanti sul
territorio. Deve essere
riconosciuta in partico-
lare come un permanen-
te luogo di incontro
aperto all’ascolto delle
diverse parti.  A mio av-
viso è già abbastanza e
tutto ciò rappresente-
rebbe un eccellente ri-
sultato anche per la no-
stra diocesi di Anagni-
Alatri. In questo senso
l’Osservatorio del terri-
torio diocesano, al qua-
le stiamo lavorando,
può rappresentare un
forte aiuto, soprattutto
se si pone in un’ottica di

osservare intanto il buo-
no che c’è piuttosto che
specializzarsi nelle ricer-
ca delle carenze.
Al seminario erano stati
invitati alcuni ragazzi
del progetto Policoro, la
cui presenza è stata
molto vivace e parteci-
pata. Anzi, è stato detto
che il Progetto Policoro,
dove è presente, deve
rappresentare il “bi-
glietto da visita” della
Pastorale Sociale.
Un’ultima riflessione
sull’importanza che è
stata riconosciuta ai mo-
derni mezzi di comuni-
cazione che vanno sotto
il nome di “social”. La
pastorale sociale passa
necessariamente anche
da lì e tutti noi siamo
stati invitati ad allinear-
ci all’utilizzo di questi
ormai dilaganti mezzi di
comunicazione sociale.
Per i meno giovani non
è poi così facile, ma ci
proveremo.
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Lo sappiamo già, ne siamo con-
sapevoli: il viaggio affascina

tutti. Sia chi parte, sia chi resta.
Coloro che vanno, ne subiscono il
fascino ben prima della partenza e
ben oltre il ritorno; quelli che re-
stano, restano confusi da un piace-
re che non proveranno nella realtà
ma col potere della fantasia. Nor-
man Polselli, nel suo “Otkudà, in
bici sulla via della seta”, a queste
due categorie di persone ne ag-
giunge una terza: quella di coloro
che incontra lungo il cammino, in
viaggio. Anche in loro sorgono do-
mande e sogni alla vista dei viag-
giatori. Otkudà, infatti, è un termi-
ne di origine russa, uguale in tutta
l’Asia centrale, e vuol dire: “Da do-
ve? Da dove vieni?” E i due viag-
giatori ciociari, Norman e il suo
compagno di avventure Antonio
Martino, fanno sognare anche i
kirghisi! Da quali terre lontane ar-
rivate? Cosa ci portate, cosa avete
in fondo ai vostri occhi? E l’autore
ci descrive i volti di questi nuovi
amici, gli sguardi su di lui, ci dice i
loro nomi e ci racconta le loro sto-
rie. Ci parla delle donne dell’Asia
centrale: a loro è affidata l’ammi-
nistrazione della casa, degli averi.
E degli uomini, che per lo più fan-
no i tassisti... quasi comico in un
Paese che fino a qualche tempo fa
era costituito solo da nomadi. E ci
porta dentro le loro case, le loro
tende. ”Sono strani due italiani
nelle steppe dell’Asia centrale – si
legge nella prefazione – ancor di
più se in bicicletta.” 1135 km in
sella a una mountain-bike e altret-
tanti in auto e in treno raccontati
senza retorica e in modo puntuale.

Stabat Mater dolorósa
iuxta crucem lacrimósa,
dum pendébat Fílius.

Lo Stabat Mater, dal latino “Stava la Madre”, è una preghiera cat-
tolica del XIII secolo. La sentiamo risuonare lungo le strade dei

nostri paesi per la processione del Venerdì Santo e in genere nelle
Via Crucis, il cui canto ancora oggi ne accompagna il percorso.
La Madre addolorata stava / in lacrime presso la Croce / su cui pen-
deva il Figlio. 
La musicalità dei versi si unisce alla potenza dell’incipit, “Stabat
Mater dolorosa”, nel quale viene descritto tutto il dolore di una
madre, in questo caso la madre di Cristo, che diviene il simbolo di

ogni madre che assiste alla morte del proprio
figlio.
La madre “stava”. Questo verbo indica la rasse-
gnazione dovuta ad un dolore così grande che
non permette nessuna reazione se non la con-
templazione dello stesso. Sembra voler dire che
il dolore si vive, nella sua intensità; in questo
stato non c’è movimento ma, ed è questa la
funzione grammaticale dell’imperfetto, conti-
nuità e perduranza. Un dolore intenso ma len-
to, quasi fermo. L’esposizione poi del racconto
da parte di un narratore esterno amplifica an-
cor di più questa descrizione immobile e silen-
ziosa come la sofferenza di Maria.
Nella seconda parte del componimento poeti-
co, “Eia mater, fons amoris” (Quella madre,
fonte di amore), l’autore, che piace pensare sia
Jacopone da Todi, cambia il ritmo, il sentimen-
to. Intervengono speranza e preghiera. Attra-
verso il dolore, che investe tutta l’umanità, il
poeta chiede di partecipare all’esperienza di

Maria e di Cristo per trovare la “salvezza” dopo la morte. Un con-
cetto altamente cristiano e molto sentito nel medioevo: compren-
dere il senso del dolore e della morte ci dona il sentimento della
nostra condizione, dolente appunto, ma proiettata verso una di-
mensione metafisica che ci conduce alla quiete e addirittura al ri-
storo dell’anima. 
La bellezza del testo, con la sua forma di inno liturgico in lingua la-
tina viene esaltata da una struttura ritmica e metrica che anticipa il
ritmo della poesia italiana. Hanno scritto Stabat Mater in musica
autori illustri come Vivaldi, Pergolesi, Rossini, Schubert, fino ad arri-
vare a Verdi. Voglio però ricordare anche il meraviglioso Stabat
mater composto del nostro conterraneo Licinio Refice, cui è dedica-
to il Conservatorio musicale di Frosinone. La scena sottesa a tutta la
composizione è quella del Golgota così come è evocata dal vangelo
di Giovanni: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella
di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, ve-
dendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse al-
la madre: Donna, ecco tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco tua
madre! E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (19, 25-27).
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IL VIAGGIO:
IN BICI SULLA VIA

DELLA SETA

TTradizioniTradizioni
STABAT MATER
di Cristina TARQUINI
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Umberto Eco. Come non parlarne. Ognuno di noi è in gra-
do di citare almeno un suo libro e raccontarne la storia e

l’importanza che questo ha avuto nella sua vita. Tra i roman-
zi troviamo: Il nome della rosa, Baudolino, il cimitero di Pra-
ga, L’isola del giorno prima, La misteriosa fiamma della regi-
na Loanna, Il pendolo di Foucault. Tra i saggi (tanti) mi piace
ricordare quelli nei quali per la prima volta lui dà una impor-
tanza nuova al lettore. Parla per la prima volta di Coopera-
zione interpretativa, cooperazione tra lettore e autore. Si
tratta di un concetto che Eco affina negli anni: lo preannun-
cia in Opera Aperta (1962), lo espone in modo compiuto in
Lector in fabula (1979), lo riprende e approfondisce in Li-
miti dell’interpretazione (1990). La tesi fondamentale è
che un testo è incompleto se non interviene il lettore.
Senza un lettore che ne dia la sua interpretazione, che
ne riempia gli spazi vuoti con la sua capacità di compren-
dere. Un testo è fatto di detto e di non detto. Il testo è
intessuto di spazi bianchi, di interstizi da riempire. Lascia
implicita una gran quantità di informazioni che il lettore
è chiamato a dare in base alle sue conoscenze. Il lettore è
chiamato ad avanzare delle ipotesi. Chi legge un testo è
continuamente chiamato ad avanzare ipotesi sul significato
da attribuire al testo che ha di fronte. Buona lettura e inter-
pretazione a tutti! 

Sono 60 ad oggi le persone che l’associazione Amici del cuo-
re ha contribuito a formare con il corso di Rianimazione

cardio polmonare in età adulta e pediatrica con l’utilizzo del
defibrillatore grazie ad un accordo con il Comitato Provinciale
di Frosinone della Croce Rossa Italiana. Evidente è la soddisfa-
zione della presidente dell’Associazione, Patrizia Dell’Uomo,
nel comunicare questi dati, eccellenti per una associazione na-
ta meno di un anno fa. Inoltre, ha reso noto che, durante la
manifestazione: “Giornata del Cuore: Conoscere, Crescere, Ri-
cordare”, presso la Sala Consiliare, la Presidente di “Amici del
Cuore” l’associazione ha donato un defibrillatore alla Città di
Alatri nella persona del Sindaco Morini, per la successiva collo-
cazione presso il Comando di polizia Locale. La donazione è
stata possibile grazie al contributo dei colleghi della Banca
Popolare del Frusinate di Guido Celani, nel ricordo del
quale è nata l’Associazione che si prefigge solidarietà, pro-
mozione della cultura della salute e della prevenzione. A
settembre altri due defibrillatori erano stati donati a istitu-
zioni scolastiche del territorio. La “Giornata del Cuore” era
proseguita nel pomeriggio presso la Biblioteca Comunale
dove era stata ricordata la figura del giovane Giacomo
Dell’Uomo, profondamente amato dalla comunità, scom-
parso improvvisamente un anno fa. In ricordo di Giacomo
sono stati donati all’associazione due contributi, uno da
parte della famiglia Promutico per l’acquisto di un defibril-
latore e l’altro da parte dei familiari di Giacomo per il finan-
ziamento proprio dei corsi di rianimazione cardiopolmonare. 
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Cicoria per curare le vene vari-
cose e fichi secchi per contra-

stare il raffreddore, ma anche tisa-
ne di agrumi per dormire meglio
la notte e stramonio per arginare
l’asma. Sono solo alcuni dei consi-
gli contenuti nei libri del Dott.
Semplicista, lo pseudonimo scelto
da Fra Domenico Palombi, mona-
co cistercense dell’abbazia di Tri-
sulti, che ha presentato all’Urp del
Corpo Forestale dello Stato a Ro-
ma tutta la sua intensa attività di
scrittore sul tema. Un modo per
unire la grande conoscenza erbo-
ristica con il rispetto della biodi-
versità e il rigore scientifico. L’e-
vento rientra nelle iniziative pro-
mosse dal Cfs per far apprezzare
gli aspetti legati agli ecosistemi e
sviluppare una maggiore sensibi-
lità e interesse del pubblico verso
la tutela dell’ambiente. “Mi sono
avvicinato a questi argomenti nel
1980- spiega Fra Domenico- e ho
girato tutta l’Italia, appassionan-
domi alle piante contenute nelle
nostre Abbazie. Da lì la decisione
di appuntare su un foglio tutte le
conoscenze e poi di scrivere dei li-
bri”, che oggi sono più di venti.
“Piante, radici e fiori- prosegue -
sono sempre state util izzate
dall’’uomo, ma con l’avvento della
chimica è cambiato tutto. Oggi si
corre subito in farmacia, ma la na-
tura potrebbe già risolvere il pro-
blema”. La speranza è ora di tro-
vare qualche monaco a cui tra-
mandare l’enorme bagaglio cultu-
rale di Fra Domenico.
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di Claudia FANTINI
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L’ASSOCIAZIONE

“AMICI DEL CUORE”
di Carlo FANTINI
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Domenica 6 marzo il momento di preparazione alla Pasqua

A Fumone il ritiro delle Confraternite

Il delegato Vescovile don
Bruno Veglianti e il se-
gretario diocesano del

coordinamento delle Con-
fraternite della Diocesi di
Anagni-Alatri, Aldo Fanfa-
rillo, hanno invitato tutti i
Priori, i componenti dei di-
rettivi, le consorelle e i
confratelli, facenti parte
delle 42 Confraternite pre-
senti in 14 Comuni della
Diocesi, a partecipare  al ri-
tiro spirituale che si terrà a
Fumone domenica 6 mar-
zo A fare gli onori di casa
saranno proprio le due
confraternite di Fumone:
della Madonna delle Gra-
zie e Pia Unione e del Per-
petuo Soccorso.
“Con questi incontri – di-
chiara Aldo Fanfarillo- vo-
gliamo in parte contribuire
alla nostra formazione e
preparazione spirituale,
avvertita da  parte di tanti
confratelli e consorelle alla
fraternità tra di noi e al-
l’accrescimento dello zelo
nel servizio di Dio e dei
fratelli, secondo le diretti-
ve del nostro Statuto”. 
Le confraternite si sono
formate dopo l’anno 1000
intorno ai monasteri di
Germania, Francia, Cala-
bria, Toscana e di altre re-
gioni italiane con gruppi di
cristiani ferventi che testi-
moniano la loro fede fa-
cendo volontariato ed
opere di carità e tenendo
vive le tradizioni culturali
del loro paese. Importante
è anche l’imponente patri-
monio artistico accumula-
to dalle confraternite, in
generale, nei loro oratori e
nelle chiese; la grande

quantità degli abiti, inse-
gne, statue, crocifissi, con
cui le confraternite inter-
vengono a funzioni e pro-
cessioni sacre. Tutto questo
a servizio non solo nella
sfera pratica religiosa, ma
anche nel campo del folk-
lore ispirato alla tradizione
cristiana. Le confraternite
non sono semplici società
di mutuo soccorso oppure
associazioni filantropiche,
ma un 
insieme di fratelli che vo-
lendo vivere il Vangelo
nella consapevolezza di es-
sere parte viva della Chiesa
si propongono di mettere
in pratica il comandamen-
to dell’amore, che spinge
ad aprire il cuore agli altri,
particolarmente a chi si
trova in difficoltà. 
Nel loro seno ci sarebbe bi-
sogno, tuttavia, di nuova
linfa vitale che i giovani
possono dare con il loro
entusiasmo e soprattutto
con la scelta gioiosa di ap-
partenere sì ad una con-
fraternita, ma anche di es-
sere fratelli di tutti.

IL PROGRAMMA
DELLA GIORNATA

ore 15: Arrivo a Fumone
presso la chiesa di S. Pietro
Celestino V Loc. Pozzi - a
seguire relazione  sulla sto-
ria di San Pietro Celestino
V tenuta dal Prof. Umber-
to Caponera. 

ore 16: Catechesi sul te-
ma: “L’Anno della Miseri-
cordia” tenuta dal Vicario
generale Diocesi Anagni-
Alatri Don Alberto Ponzi.

Nella nostra Diocesi si tratta di ben 42 realtà, distribuite in 14 Comuni
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ore 17: Vespri, adorazione
eucaristica e confessioni. 

ore 18: Celebrazione San-
ta Messa presieduta da

Mons. Don Alberto Ponzi,
concelebrata don Bruno
Veglianti e da Don Virgilio
De Rocchis - parroco di Fu-
mone.


